
S E N A T O  D E L L A  R E P U B B L I C A
-----------------------------   V L E G I S L A T U R A  -----------------------------

(N. 736)

DISEGNO DI LEGGE

d'iniziativa dei senatori BRUSASCA, SEGNANA, ZACCARI, VALSECCHI Pasquale, 
SALARI, BURTULO, DAL CANTON Maria Pia, DE MARZI, CORRIAS Efisio, PALA, 
BARGELLINI, TOGNI, MORANDI, MURMURA, ZELIGLI LANZINI, OLIVA, BERNAR- 
DINETTI, ALESSANDRINI, SPAGNOLLI, CENGARLE, LIMONI, SEGRETO, ALBANE­
SE, BARTOLOMEI, BISORI, DAL FALCO, SANTERO, TIBERI, LA ROSA, BISANTIS, 
LOMBARDI, SIGNORELLO, VENTURI Giovanni, BALDINI, VERRASTRO, FOLLIERI, 
ORLANDO, MAZZAROLLI, COLELLA, DALVIT, CERAMI, COPPOLA, ZUGNO, DEL

NERO e BELOTTI

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 20 GIUGNO 1969

Istituzione di un Ente di previdenza e assistenza 
a favore dei consulenti del lavoro

Onorevoli S enatori. — Lunito disegno di 
legge riguarda la previdenza dei consulenti 
del lavoro ed interessa circa 10.000 profes­
sionisti ed i loro familiari. In esso la previ­
denza è affidata ad un autonomo organismo, 
da istituire nella forma di ente di diritto 
pubblico soggetto alla vigilanza del Ministe­
ro del lavoro, d intesa con il Ministero di 
grazia e giustizia.

Il disegno di legge è composto di trentasei 
articoli distribuiti in quattro titoli dai ri­
spettivi contenuti seguenti:

1) istituzione, scopi e ordinamento;
2) trattamenti previdenziali e assisten­

ziali, contributi;
3) gestione finanziaria;
4) disposizioni transitorie e finali.

Il primo titolo è suddiviso in due capi, 
il primo dei quali tratta l'istituzione dell'en­
te (la cui denominazione è « Ente nazionale

previdenza assistenza consulenti lavoro »), 
gli iscritti (che sono appunto tutti i consu­
lenti del lavoro definiti dalirarticolo . 1, se­
condo comma, della legge 12 ottobre 1964, 
n. 1081), gli scopi previdenziali dell'ente. 
Il capo secondo tratta ddl'ordinamento, os­
sia in sostanza degli organi, secondo linee 
ormai uniformi per questo tipo di enti. In 
particolare è prevista una larga assemblea, 
composta dei rappresentanti degli iscritti 
a ciascun albo provinciale, cui spetta il com­
pito di indirizzare le attività dell'ente ai fini 
istituzionali.

Il ristretto consiglio di amministrazione 
(soltanto nove membri), guidato dal presi­
dente, consente una snella, attiva esecuzio­
ne dei deliberati dell'assemblea e una vigile 
gestione dell'ente.

L'organo di controllo consiste in un col­
legio di tre sindaci, presieduto dal sindaco 
nominato dal Ministero vigilante.
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I trattamenti previdenziali e assistenziali 
disciplinati nel titolo secondo si riassumo­
no brevemente come segue, seguendo una 
traccia funzionale più che la sequenza au- 
merativa delle diverse norme.

II trattamento di previdenza consiste in 
una pensione diretta, di vecchiaia o di inva­
lidità, spettante all'iscritto in dipendenza 
del verificarsi degli eventi protetti, una 
volta m aturati determinati requisiti di an­
zianità di iscrizione e di contribuzione. La 
misura della pensione diretta è fissa, rap­
presentando per la sua modestia un cespite 
di puro carattere alimentare, nella misura 
di lire cinquantamila mensili per tredici 
mensilità l’anno. Spetta una pensione ai su­
perstiti aventi causa, nel caso di decesso 
del pensionato o dell'iscritto, una volta sod­
disfatte certe indispensabili condizioni li­
mitative.

La regolamentazione della pensione ai 
superstiti segue molto da vicino quella del­
l’assicurazione obbligatoria disciplinata dal 
decreto-legge 4 ottobre 1935, n. 1827, e suc­
cessive modificazioni e aggiunte.

Nel caso di uscita idall’assicurazione sen­
za diritto a pensione è prevista la liquida­
zione di un capitale, all’iscritto o agli even­
tuali superstiti aventi causa.

Per il finanziamento, è previsto un con­
tributo personale annuo, a carico di ciascun 
iscritto, inizialmente fissato in lire* 104.000 
e che può essere variato in relazione alle ri­
sultanze dei periodici bilanci tecnici della 
gestione. Per un apporto all'alimentazione 
della gestione, che maggiore appello faccia 
all'iscritto di maggiori possibilità finanzia­
rie, è prevista l'applicazione idi una marca 
sugli atti e sui moduli che ogni consulente 
redige nelle sue prestazioni professionali. 
La marca è di taglio non superiore a lire 
cinquecento.

In corrispondenza con il trattamento pen- 
sionario è posta la norma dei riscatti con­
tenuta neH'articolo 34.

Poiché è prescritta un’anzianità di contri­
buzione minima di venti anni affinchè lo 
iscritto ultrasessantacinquenne possa conse­
guire il diritto a pensione di vecchiaia, allo 
scopo di immettere i vecchi consulenti del 
lavoro al pensionamento, compatibilmente

con le limitate possibilità dell’ente appena 
formato, è prevista una graduale facoltà di 
riscatto.

Trattasi di un metodo sperimentato con 
risultati positivi presso forme previdenzia­
li di altre categorie di professionisti.

Per un periodo transitorio di vent’anni, 
corrispondente alla anzianità minima di 
contribuzione richiesta per la pensione di 
vecchiaia, al consulente del lavoro che alla 
entrata in vigore della legge abbia superato 
l'età di 45 anni è accordata la facoltà di ri­
scattare tre anni di contribuzione per ogni 
anno di età superiore al sessantacinquesi- 
mo, su versamento di lire 120.000 per cia­
scun anno da riscattare.

Poiché le prestazioni previdenziali hanno 
inizio dopo due anni dall'entrata in vigore 
della legge, si ha che potranno allora chie­
dere la pensione di vecchiaia i consulenti 
di età non inferiore a 71 anni compiuti, che 
riscatteranno 18 anni di contribuzione (due 
anni di contribuzione regolare essendo già 
trascorsi) con un importo complessivo di 
lire 2.160.000.

Poiché la vita media all'età di 71 anni è 
di 8,90 anni (per la popolazione maschile 
italiana, tavole ISTAT 1950-1953) è mani­
festa la grande convenienza della operazio­
ne di riscatto, tenendo conto inoltre della 
reversibilità della pensione.

Per l’assicurazione malattia e infortunio 
il disegno di legge si limita ad impostare la 
gestione, stabilendo un limite superiore per 
il contributo che sarà poi determinato, si­
multaneamente alle prestazioni, con appo­
sito regolamento.

Essendo stabilito solo il massimo contri­
buto, la categoria potrà dare all'assicurazio- 
ne malattia ed infortunio le soluzioni pra­
tiche più idonee e rispondenti alle sue par­
ticolari esigenze.

Il trattamento di assistenza varia prevede 
una spesa massima annuale non superiore 
al dieci per cento del gettito idei contributi 
personali.

Il titolo terzo riporta norme tecniche di 
gestione, che sono tipiche per gli enti pre­
videnziali di diritto pubblico.

Il titolo quarto contempla norme transi­
torie, come quella già esaminata riguardan­
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te l’istituto del riscatto, quella sulla forma­
zione di una Commissione, nominata dal 
Ministero vigilante su designazione del Con­
siglio nazionale dell'Albo dei consulenti del 
lavoro, incaricata deH’avviamento dell’ente, 
quella sulle decorrenze di legge, importante 
perchè stabilisce l'obbligo di almeno un 
biennio di contribuzione prima che abbia 
inizio la erogazione di prestazioni per inva­
lidità, vecchiaia e superstiti. Quest'ultimo 
provvedimento si rende indispensabile per 
dotare l’ente di un minimo idi massa mone­
taria, destinata a formare un cuscinetto fi­

nanziario per le spese dell'ente stesso, che 
nasce senza alcuna dotazione di mezzi.

È assicurato l'equilibrio finanziario della 
gestione previdenziale per il delicato perio­
do transitorio ventennale.

Il presente disegno di legge fu già pre­
sentato alla Camera dei deputati il 6 marzo 
1968 (n. 4975), mentre si esauriva la IV le­
gislatura. Si disse allora che la presenta­
zione valeva come impegno verso la bene­
merita categoria dei consulenti del lavoro. 
Noi confidiamo che, con la vostra approva­
zione, l'impegno possa essere mantenuto.
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DISEGNO DI LEGGE

Titolo I

ISTITUZIONE, ISCRITTI, SCOPO 
E ORDINAMENTO

Capo I

Istituzione, iscritti e scopo

Art. 1.
(Istituzione)

È istituito l'« Ente nazionale di previdenza 
e assistenza per i consulenti del lavoro » 
(ENPACL), nel seguito brevemente denomi­
nato « Ente ».

L’ Ente ha personalità giuridica di diritto 
pubblico, durata illimitata, sede in Roma ed 
è sottoposto alla vigilanza del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, d’intesa 
con il Ministero di grazia e giustizia.

Art. 2.
(Iscritti)

Sono obbligatoriamente isoritti all'Ente 
tutti i consulenti del lavoro.

Art. 3.
(Scopo)

L’ Ente ha lo scopo di attuare e gestire 
trattamenti di previdenza e di assistenza in 
favore degli iscritti e di loro familiari.

Capo II  

Ordinamento

Art. 4.
(Organi)

Sono organi dell’Ente:
1) il presidente;
2) l’assemblea dei delegati;
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3) il consiglio di amministrazione;
4) il collegio dei sindaci.

Art. 5.

(Presidente)

Il presidente è eletto dal consiglio di am­
ministrazione fra i suoi componenti ed è 
rieleggibile.

Il consiglio di amministrazione elegge con 
gli stessi criteri un vice presidente, che so­
stituisce il presidente nel caso di assenza
o di impedimento.

Art. 6.

(Attribuzioni del presidente)

11 presidente rappresenta l'Ente, convoca 
e presiede l’assemblea dei delegati e il con­
siglio di amministrazione, esercita le attri­
buzioni a lui conferite dalla presente legge 
e adotta in casi di urgenza i provvedimenti 
necessari, sottoponendoli alla ratifica del 
consiglio di amministrazione nella prima se­
duta successiva.

In particolare il presidente:
a) autorizza, anche preventivamente, le 

spese ordinarie di bilancio;
b) liquida le prestazioni dell'Ente;
c) assume e licenzia il personale del­

l'Ente.

Art. 7.

(Composizione dell’assemblea dei delegati)

L’assemblea dei delegati è costituita dai 
rappresentanti degli iscritti all’Ente, eletti 
nel modo appresso indicato.

Può essere eletto delegato l'iscritto al­
l'Ente che, alla data del 1° gennaio antece­
dente la data delle elezioni:

1) appartenga da almeno tre anni al­
l'albo della provincia che dovrebbe rap­
presentare;

2) contribuisca in misura intera a tut­
te le gestioni previdenziali dell'Ente;

3) non benefici, neppure per mezzo di 
familiari, di prestazioni a carico della gè-
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stione invalidità, vecchiaia e superstiti del­
l'Ente.

La data delle elezioni, stabilita dal presi­
dente dell’Ente, deve precedere di almeno 
trenta giorni la data di scadenza dell'assem­
blea dei delegati uscenti e deve essere co­
municata ai presidenti dei consigli provin­
ciali indicati nell'articolo 11 della legge 12 
ottobre 1964, n. 1081, almeno trenta giorni 
prima della data stessa.

Le elezioni avvengono presso la sede di 
ciascun consiglio provinciale, a  cura del pre­
sidente del medesimo, con voto segreto e 
scheda libera. Il seggio elettorale è presie­
duto dal presidente del consiglio provin­
ciale, assistito da due scrutatori scelti tra 
gli iscritti e nominati dal consiglio. Il pre­
sidente del consiglio provinciale comunica 
all'Ente, mediante lettera raccomandata con 
avviso di ricevimento, il risultato delle vo­
tazioni non appena ultimate le operazioni 
di spoglio.

Il presidente dell'Ente, assistito dal col­
legio dei sindaci, proclama eletti i delegati 
che nell’ambito di ciascuna provincia hanno 
ricevuto il maggior numero di voti. In caso 
di parità di voti è eletto il più anziano di 
iscrizione all’albo professionale e, in caso 
di pari anzianità di iscrizione all’albo, il 
più anziano di età.

I risultati delle elezioni sono comunicati 
dal presidente dell'Ente al Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale.

Eventuali reclami contro le elezioni dei 
delegati debbono essere presentati, entro il 
termine massimo di dieci giorni dalla pro­
clamazione degli eletti, al Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale e comu­
nicati, per conoscenza, all’Ente.

L’assemblea dei delegati dura in carica 
tre anni e i suoi componenti possono essere 
rieletti.

I delegati dimissionari, deceduti od op­
tanti per altre cariche nell'Ente sono sosti­
tuiti entro sessanta giorni, con i criteri 
indicati nei precedenti commi del presente 
articolo.

I delegati eletti nel corso del triennio du­
rano in carica fino alla scadenza dell'as- 
semblea.



Atti Parlamentari _  7 _ Senato della Repubblica  —  736

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 8.

(Competenze dell'assemblea dei delegati)

L’assemblea dei delegati ha le seguenti 
funzioni:

a) stabilisce le direttive ed i criteri ge­
nerali cui deve uniformarsi l'amministra­
zione dell’Ente, anche in relazione agli inve­
stimenti patrimoniali;

b) approva i regolamenti e le loro mo­
dificazioni;

c ) elegge i componenti del consiglio di 
amministrazione;

d) approva i bilanci preventivi e con­
suntivi;

e) stabilisce i compensi, i rimborsi e le 
indennità da attribuire ai componenti gli 
organi;

/)  adempie alle altre funzioni assegna­
tele dalle leggi e dai regolamenti;

g) può assegnare particolari compiti al 
consiglio di amministrazione e al presi­
dente.

Le deliberazioni indicate nel precedente 
punto b) sono sottoposte all’approvazione 
del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale.

Art. 9.

(Convocazione dell’assemblea dei delegati)

L’assemblea dei delegati deve riunirsi or­
dinariamente almeno due volte l ’anno, non­
ché ogni qualvolta sia richiesto da propri 
componenti che rappresentino almeno un 
terzo degli iscritti all’Ente o dal consiglio 
di amministrazione o dal collegio dei sni­
daci.

L'avviso di convocazione deve essere in­
viato per mezzo di lettera raccomandata, 
spedita almeno quindici giorni prima della 
data fissata per la seduta, e deve contenere 
l’indicazione del luogo, del giorno e dell'ora 
della seduta stessa, nonché l’elenco degli 
argomenti da trattare. In caso di urgenza, 
il termine di quindici giorni può essere ri­
dotto ad otto.
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Ciascun delegato ha diritto ad un voto 
per ogni centocinquanta iscritti nell’Albo 
provinciale o frazione di centocinquanta.

Sono valide le deliberazioni approvate a 
maggioranza assoluta di voti dei delegati 
presenti, eccetto le deliberazioni riguardanti 
materie previste nel precedente articolo 8, 
lettera a), le quali debbono approvarsi con 
maggioranza di almeno due terzi dei voti 
dei delegati presenti.

Art. 10.

(Composizione e convocazione 
del consiglio di amministrazione)

Il consiglio di amministrazione è compo­
sto di nove membri eletti a scrutinio segreto 
dall’assemblea dei delegati tra gli iscritti 
all'Ente con almeno tre anni di anzianità di 
iscrizione all'albo.

Possono essere eletti nel consiglio di am­
ministrazione anche i componenti l’assem­
blea dei delegati, nel qual caso l'eletto, se 
accetta reiezione, cessa di far parte della 
assemblea stessa e viene sostituito con le 
modalità indicate nel precedente articolo 7, 
penultimo comma.

Si considerano eletti coloro che abbiano 
riportato il maggior numero di voti, nel 
caso di parità di voti è eletto il candidato 
con maggiore anzianità di iscrizione all'al­
bo provinciale e, a parità di anzianità di 
iscrizione all'albo, il più anziano di età.

Il consiglio di amministrazione è convo­
cato almeno ogni quattro mesi, con le stes­
se modalità previste per l'assemblea dei de­
legati.

Il presidente convoca altresì il consiglio 
di amministrazione ove ne sia richiesto da 
almeno un terzo dei componenti o dal col­
legio dei sindaci.

Per la validità delle sedute del consiglio 
di amministrazione è necessaria la presen­
za di almeno cinque componenti.

Le deliberazioni sono prese a maggio­
ranza dei presenti; nel caso di parità pre­
vale il voto di chi presiede la seduta.

Il componente del consiglio di ammini­
strazione assente senza giustificato motivo 
per tre sedute consecutive decade automati­
camente dalla carica.
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I componenti il consiglio di amministra­
zione decaduti, dimissionari o deceduti sono 
sostituiti daH’assemblea dei delegati, nella 
prima seduta successiva alla vacanza.

Qualora il numero dei componenti in ca­
rica sia ridotto a meno di cinque, si pro­
cede entro trenta giorni a nuova elezione 
di tutti i componenti il consiglio di ammi­
nistrazione.

I componenti il consiglio di amministra­
zione, in qualunque momento nominati, ces­
sano dalla carica con lo scadere dell'assem- 
blea che li ha eletti e possono essere rieletti.

Art. 11.

(Competenze del consiglio 
di amministrazione)

II consiglio di amministrazione ha le se­
guenti attribuzioni:

a) elegge il presidente e un vice presi­
dente;

b ) predispone i bilanci preventivi e con­
suntivi;

c) delibera sugli investimenti patrimo­
niali;

d) determina il trattamento giuridico 
ed economico del personale dipendente, e 
il relativo organico;

e) predispone i regolamenti e le loro 
modificazioni;

/) adempie alle altre funzioni assegna­
tegli dalla legge, dai regolamenti e dall’as­
semblea dei delegati;

g) esamina tutte le questioni sottoposte­
gli dal presidente.

Art. 12.

(Contenzioso amministrativo)

Gli iscritti e i loro aventi causa possono 
presentare ricorso al consiglio di ammini­
strazione entro sessanta giorni dalla data 
di comunicazione del provvedimento che li 
riguarda.

La conseguente decisione amministrativa 
è pronunciata dal consiglio di amministra-
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zione entro novanta giorni successivi alla 
presentazione del ricorso.

Non è ammesso adire la via giudiziaria 
prima che sia stato esaurito il ricorso in 
via amministrativa previsto nel presente 
articolo; il ricorso ha effetto sospensivo dei 
termini di prescrizione.

Art. 13.

(Collegio dei sindaci)

Il collegio dei sindaci è costituito di tre 
componenti, designati:

due dall’assemblea dei delegati, median­
te votazione, e scelti fra gli iscritti all’Ente 
esclusi i delegati e i membri del consiglio 
di amministrazione;

uno, che assume la presidenza del col­
legio, dal Ministro per il lavoro e la previ­
denza sociale.

Sono designati, uno per ciascuno degli 
organi predetti e con le stesse modalità, due 
sindaci supplenti.

Il collegio dei sindaci esamina i bilanci 
consuntivi annuali, sui quali formula, in 
apposita relazione, le proprie osservazioni 
e conclusioni; svolge le sue funzioni in con­
formità alle disposizioni del codice civile, 
in quanto applicabili.

I sindaci durano in carica quanto l'as­
semblea dei delegati e possono essere ricon­
fermati.

T itolo II

TRATTAMENTI PREVIDENZIALI E 
ASSISTENZIALI - CONTRIBUTI

Capo I

Trattamento di previdenza

Art. 14.

{Trattamento di previdenza)

II trattamento di previdenza consiste in 
pensioni o in liquidazioni di un capitale, a
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favore degli iscritti, nei casi di vecchiaia o 
di invalidità, e a favore di loro familiari 
superstiti in caso di decesso anche dopo il 
pensionamento.

Le modalità e i limiti delle prestazioni 
sono stabiliti dalla presente legge e dai 
regolamenti deliberati dall’assemblea dei 
delegati.

Art. 15.

(Pensione di vecchiaia)

La pensione di vecchiaia spetta all'iscrit­
to che abbia compiuto il sessantacinquesi- 
mo anno di età e versato all’Ente, per al­
meno venti anni, il contributo personale.

Art. 16.

(Pensione d’invalidità)

La pensione di invalidità spetta all’iscrit­
to che, per sopravvenuta malattia o infor­
tunio, abbia perduto in modo permanente 
ed assoluto la capacità all’esercizio della 
professione e sia in possesso del requisito 
di almeno cinque anni di iscrizione e di 
contribuzione.

La pensione di invalidità non è cumula- 
bile con la pensione di vecchiaia.

Art. 17.

(Accertamento dell’invalidità)

Lo stato di invalidità assoluta e perma­
nente dell’iscritto è accertato dall’Ente.

In caso di contestazione, l’accertamento 
dello stato di invalidità è deferito ad una 
giuria composta del delegato rappresentante 
la provincia cui appartiene l’iscritto e di tre 
medici, uno dei quali nominato dal presi­
dente dell’Ente, uno dall’iscritto ed il terzo 
d’accordo tra i primi due. In mancanza di 
accordo, il terzo sanitario è nominato dal 
medico provinciale competente nella cir­
coscrizione dell'albo professionale cui appar­
tiene l’iscritto.

La giuria si riunisce nella località ove 
risiede il consiglio provinciale dell’albo cui
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appartiene l'iscritto, e decide a maggioranza 
in via definitiva; nel caso di parità prevale 
il voto del terzo sanitario.

La parte sostiene le spese per il sanitario 
che la rappresenta; le spese per il delegato, 
per il terzo sanitario e per il lavoro della 
giuria sono a carico totale dell’Ente nel 
caso di riconoscimento dell’invalidità e per 
metà a carico del richiedente in caso con­
trario.

Per un periodo di dieci anni dalla data 
di liquidazione della pensione di invalidità, 
l'Ente può accertare in qualunque momen­
to, per mezzo di sanitari di sua fiducia, la 
permanenza delle condizioni di invalidità 
del pensionato.

L’erogazione della pensione cessa con il 
cessare dell’inabilità totale ed è sospesa nei 
confronti del pensionato che rifiuti di sot­
toporsi agli accertamenti dell’Ente.

Art. 18.

{Misura della pensione diretta)

La misura della pensione di vecchiaia e 
della pensione di invalidità è di lire seicen- 
tocinquantamila annue.

L'importo predetto è accresciuto di una 
quo ta pari al dieci per cento dell'ammon­
tare complessivamente registrato, per effet­
to di versamenti di contributi effettuati in 
conformità del successivo articolo 29, a no­
me del titolare di pensione diretta alla data 
di liquidazione della pensione stessa.

Art. 19.

(Pensione di superstiti)

Nel caso di decesso del pensionato o del­
l'iscritto, semprechè per quest'ultimo sussi­
stano al momento della morte i requisiti di 
iscrizione e di contribuzione richiesti per 
la pensione di invalidità nel precedente arti­
colo 16, spetta una pensione ai seguenti 
familiari:

coniuge, non legalmente separato per 
sua colpa o per colpa di entrambi i coniugi; 
se il coniuge superstite è il marito, la pen­
sione spetta soltanto quando concorrano i
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requisiti di inabilità al lavoro e di vivere 
a carico del dante causa;

figli a carico, minorenni o inabili al 
lavoro; ai figli a carico che seguono corsi 
di studi universitari, la pensione spetta fino 
al compimento della durata minima legale 
nel corso di studi seguito e comunque non 
oltre il raggiungimento del ventiseiesimo 
anno di età;

genitori a carico, nel solo caso di man­
canza di familiari pensionabili delle prece­
denti categorie;

fratelli inabili al lavoro e sorelle nu­
bili o vedove a carico, nel solo caso di man­
canza di familiari pensionabili delle prece­
denti categorie.

Sono equiparati ai figli legittimi e legit­
timati: i naturali, gli adottivi, gli affiliati, 
i minori affidati in conformità all'articolo 
404 del codice civile, nonché i figli naturali
o nati da precedente matrimonio del co­
niuge dell’iscritto o del pensionato. Sono 
equiparati ai genitori: il patrigno, la matri­
gna, gli adottanti, gli affilianti e coloro cui 
il dante causa fu affidato come esposto.

La pensione di riversibilità non è conces­
sa nei casi in cui il matrimonio, la legitti­
mazione o l’adozione siano avvenute poste­
riormente alla data di inizio del pensiona­
mento per vecchiaia deH'iscritto, salvo il 
caso in cui dal matrimonio sia nata prole, 
anche postuma.

Non hanno diritto a pensione le figlie mi­
norenni superstiti maritate.

Il coniuge, le figlie minorenni e le sorelle 
nubili o vedove, superstiti, perdono il di­
ritto a pensione quando contraggono matri­
monio. La perdita del diritto ha effetto dal 
primo giorno del mese successivo a quello 
nel quale il matrimonio è celebrato.

Il requisito del vivere a carico è accer­
tato con le norme, riguardanti il consegui­
mento del diritto agli assegni familiari, in 
vigore alla data del decesso deH’iscritto o 
del pensionato.

L'Ente può chiedere a tutti i titolari di 
pensione, anche periodicamente, la presen­
tazione di documenti comprovanti lo stato 
civile.

La pensione ai familiari superstiti è pari 
alle seguenti aliquote della pensione goduta
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dal pensionato o che sarebbe spettata al­
l’iscritto se avesse maturato, alla data del 
decesso, i requisiti prescritti dalla presente 
legge per la liquidazione della pensione di 
invalidità:

sessanta per cento per un superstite; 
ottanta per cento per due superstiti; 
cento per cento per tre o più superstiti.

Nel caso di concorso di più superstiti, la 
pensione risultante secondo le aliquote pre­
cedenti si intende attribuita ai medesimi in 
parti uguali.

Nel caso di variazione della composizione 
del nucleo superstiti, la pensione è riliqui­
data secondo la nuova composizione, con 
decorrenza dal primo giorno del mese suc­
cessivo a quello nel quale la variazione è 
avvenuta.

Art. 20.
(Liquidazione e pagamento delle pensioni)

La pensione deve essere richiesta all’Ente 
con domanda scritta.

La pensione di invalidità decorre dal pri­
mo giorno del mese successivo a quello nel 
quale è presentata la domanda.

La pensione di vecchiaia decorre dal pri­
mo giorno del mese successivo a quello in 
cui l’assicurato compia il sessantacinque- 
simo anno di età, oppure, in mancanza del 
requisito di iscrizione e di contribuzione, 
dal primo giorno del mese successivo alla 
data di maturazione del requisito stesso.

La pensione a favore dei superstiti de­
corre dal primo giorno del mese successivo 
a quello in cui è avvenuta la morte dello 
iscritto o del pensionato.

In caso di ritardata presentazione della 
domanda sono dovuti gli arretrati, senza 
interessi, con un massimo di due annualità.

La pensione annua è pagata in tredici 
rate uguali: una al principio di ciascun 
mese e una in occasione delle festività na­
talizie.

L’assemblea dei delegati può variare l’im­
porto della pensione in adeguamento al co­
sto della vita variando, in corrispondenza 
tecnica, l'importo del contributo personale 
per la gestione invalidità, vecchiaia e super­
stiti.
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Art. 21.
(Liquidazione in capitale)

L’iscritto che cessa di appartenere all’En­
te per cancellazione dall’albo professionale 
prima del conseguimento del diritto a pen­
sione ha facoltà di chiedere la liquidazione 
di un capitale pari all’importo, senza inte­
ressi, dei contributi personali annui da esso 
versati e delle quote di contributi eventual­
mente registrate a suo nome in conformità 
al successivo articolo 29.

L’iscritto che compia il sessantacinquesi- 
mo anno di età senza aver maturato il di­
ritto a pensione e sia comunque cancellato 
dall’albo professionale può chiedere la liqui­
dazione di un capitale pari al montante 
composto dei contributi personali annuali 
da esso versati, calcolato al saggio di inte­
resse annuo del 4,50 per cento, e la liqui­
dazione delle quote di contributi eventual­
mente registrate a suo nome in conformità 
al successivo articolo 29.

In caso di morte dell’iscritto prima che 
abbia conseguito il diritto a pensione, i fa­
miliari superstiti indicati nel precedente 
articolo 19 possono chiedere la liquidazione 
di un capitale il cui importo è determinato 
con i criteri indicati nel comma precedente.

Nel caso di concorso di più superstiti, la 
divisione dell’indennità è fatta per capi; le 
quote dei minori sono liberamente versate 
a chi esercita la patria potestà o la tutela.

Capo II

Trattamento di malattia e infortunio

Art. 22.
(Istituzione)

L’ Ente gestisce una « assicurazione ma­
lattia e infortunio », cui sono obbligatoria­
mente iscritti i consulenti del lavoro che 
non siano soggetti ad altra forma obbliga­
toria di assicurazione o assistenza malattia.

L’iscrizione nell’assicurazione malattia e 
infortunio è altresì obbligatoria per i fami­
liari, a carico dell'iscritto, indicati nel pri­
mo e secondo comma del precedente arti­
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colo 19, che non siano assistiti da altra 
assicurazione o assistenza malattia obbli­
gatoria.

Art. 23.

(Forma delle prestazioni)

L’assicurazione malattia e infortunio ero­
ga prestazioni nei casi di malattia e d ’infor­
tunio, in forma diretta, indiretta o mista, 
al suo iscritto in regola con il versamento 
del contributo relativo all’esercizio nel quale 
la prestazione è richiesta.

La corresponsione delle prestazioni può 
essere affidata ad enti pubblici o privati, per 
mezzo di convenzioni approvate dal consi­
glio di amministrazione e stipulate dal pre­
sidente.

Art. 24.

(Prestazioni)

L’assicurazione malattia e infortunio prov­
vede all’assistenza ospedaliera, medico-chi­
rurgica, ostetrica, accertamenti diagnostici 
e di laboratorio, eventuali concorsi per far­
maci o per protesi, con le carenze, le fran­
chigie, le modalità e i limiti stabiliti dalla 
assemblea dei delegati.

In nessun caso la franchigia può superare 
sei mesi e la carenza superare dieci giorni. 
Non è ammessa carenza per le prestazioni 
ostetriche e per le prestazioni ospedaliere.

L’ Ente può effettuare controlli sullo sta­
to patologico dell’assistitq, sia per mezzo di 
propri fiduciari sia per mezzo di fiduciari 
di altri enti.

Capo III 

Trattamento di assistenza varia

Art. 25.

(Istituzione e finanziamento)

L’ Ente attua l’assistenza varia con prov­
videnze a favore degli iscritti, dei pensio­
nati e di loro familiari, che trovansi in
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condizioni di bisogno determinato da cir­
costanze e situazioni eccezionali, da malat­
tie o da infortuni di particolare gravità.

Al finanziamento dei trattamenti di assi­
stenza varia si provvede per ogni eserci­
zio secondo uno stanziamento, all’uopo co­
stituito nel bilancio preventivo, che non può 
superare il dieci per cento del gettito dei 
contributi personali degli iscritti per la ge­
stione invalidità, vecchiaia e superstiti.

Capo IV  

C ontributi

Art. 26.

(Contributi personali)

Il contributo personale obbligatorio a ca­
rico di ciascun iscritto per la gestione inva­
lidità, vecchiaia e superstiti è stabilito nel­
l'importo di lire centoquattromila annue.

La misura del contributo personale pre­
detto può essere variata con decreto del 
Ministro per il lavoro e la previdenza so­
ciale, su deliberazione dell’assemblea dei 
delegati, in relazione alle risultanze della 
gestione accertate mediante bilancio tecni­
co, effettuato almeno ogni quinquennio o 
quando si manifesti l’opportunità di una sua 
anticipata compilazione.

Il contributo personale annuo indivisibile 
obbligatorio a carico di ciascun iscritto per 
la gestione malattia e infortunio non supe­
ra, per il primo biennio di gestione, l’im­
porto di lire quarantamila ed è stabilito o 
variato con deliberazione motivata dall’as- 
semblea dei delegati.

Agli effetti del pagamento, il contributo 
deU’iscritto familiare è addebitato all’iscrit­
to all’albo dante causa.

Art. 27.

(Riduzioni di contributi)

L’iscritto, soggetto ad altra forma di pre­
videnza obbligatoria nel periodo di iscri­
zione all’Ente, può chiedere la riduzione a
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metà del contributo personale stabilito per 
la gestione invalidità, vecchiaia e superstiti.

Analoga facoltà è accordata al consulente 
del lavoro, all'atto della sua prima iscrizio­
ne all’Ente in età inferiore a trent’anni com­
piuti, per un periodo non superiore a cinque 
anni.

L’esercizio delle facoltà previste nei com­
mi precedenti comporta una corrispondente 
riduzione nella misura della pensione, in 
relazione agli anni per i quali è versato il 
contributo personale ridotto.

Il titolare di pensione diretta a carico 
della gestione invalidità, vecchiaia e super­
stiti dell'Ente, iscritto all'albo, è tenuto a 
versare la metà del contributo personale 
stabilito per la gestione medesima.

Art. 28.

(Riscossione dei contributi personali)

La riscossióne dei contributi personali a 
carico degli iscritti si effettua per mezzo 
di ruoli annuali compilati dall'Ente, resi 
esecutivi daU'intendenza di finanza compe­
tente e trasmessi alle esattorie comunali. 
Le esattorie provvedono all’incasso in con­
formità alle norme vigenti per la riscossione 
delle imposte dirette, con l’obbligo del non 
riscosso per riscosso.

Art. 29.
(Contributi per marche)

L’iscritto è tenuto ad apporre una marca 
su ciascun modulo, stampato o atto, com­
pilato nell’esercizio della professione.

Gli enti od uffici destinatari dei moduli, 
stampati o atti sopra indicati, sono tenuti 
ad assicurarsi della esatta applicazione del­
le marche.

Le caratteristiche e gli importi delle mar­
che sono stabiliti dall’Ente. L’importo non 
può superare le lire cinquecento, ma è con­
sentita l’applicazione di più marche sullo 
stesso atto, in relazione percentuale con 
l’ammontare monetario ivi contenuto deli­
berata dall’assemblea dei delegati e appro­
vata dal Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale. L’esazione del contributo
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per marche si effettua a cura del consulente 
del lavoro alla consegna dell'atto.

L'iscritto preleva le marche, anticipando­
ne l’importo, presso l’Ente o presso i distri­
butori da questo indicati.

I contributi versati in conformità al pre­
cedente articolo fanno parte delle entrate 
ordinarie della gestione invalidità, vecchiaia 
e superstiti dell’Ente.

Una cifra corrispondente al settantacin- 
que per cento dell’importo del contributo è 
registrata a nome dell'iscritto versante. La 
registrazione ha fini contabili e non accen­
de credito dell’iscritto verso la gestione.

I consigli provinciali, mediante il loro 
potere disciplinare sugli iscritti all’albo, 
vigilano sull’adempimento dell'obbligo di 
apposizione della marca.

Si applicano alle marche previste nel pre­
sente articolo le disposizioni contenute ne­
gli articoli 2 e 3 della legge 12 marzo 1968, 
n. 410.

T itolo III 

GESTIONE FINANZIARIA

Art. 30.

(Entrate)

L' Ente eroga le prestazioni previdenziali 
e assistenziali e sostiene gli altri oneri deri­
vanti dal suo funzionamento mediante le 
entrate costituite dai contributi personali, 
dal gettito delle marche, dal rendimento de­
gli impieghi del patrimonio, nonché da tutte 
le altre somme che a qualunque titolo legit­
timamente gli pervengono.

Art. 31.

(Esercizio -finanziario)

L'esercizio finanziario dell'Ente inizia il 
1° gennaio e termina il 31 dicembre.
Per ciascun esercizio finanziario il consi­

glio di amministrazione predispone ili bilan­
cio preventivo e il bilancio consuntivo e li 
presenta per l'approvazione all'assemblea dei
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delegati, che delibera entro il mese di no­
vembre per il bilancio preventivo dell'eser­
cizio seguente ed entro il mese di maggio 
per il bilancio consuntivo dell'esercizio pas­
sato.

Il consiglio di amministrazione sottopo­
ne all'assemblea dei delegati le conclusioni, 
insieme con le proposte eventualmente deri­
vanti, dei bilanci tecnici eseguiti in confor­
mità al secondo comma del precedente ar­
ticolo 26.

Copia dei bilanci preventivi e consuntivi 
e dei bilanci tecnici è inviata al Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale.

Copia dei bilanci preventivi e consuntivi 
è inviata ai consigli nazionali e provinciali 
dei consulenti del lavoro.

Art. 32.

(Impieghi del patrimonio)

Le somme delle quali non sia necessario 
conservare la liquidità sono impegnate:

1) in acquisto di titoli di Stato o ga­
rantiti dallo Stato;

2) in acquisto di titoli di istituti eser­
centi il credito fondiario;

3) in acquisto di beni immobili, anche 
sotto forma di quote sociali, esente dalle 
procedure indicate nella legge 6 giugno 1850, 
n. 1037, e nel codice civile;

4) in mutui su beni immobili, garantiti 
da prima ipoteca, per somma che non ec­
ceda il quaranta per cento del valore degli 
immobili stessi, debitamente accertato.

In casi eccezionali, il consiglio di ammini­
strazione può anche deliberare investimenti 
di natura diversa, previo parere favorevole 
dell’assemblea dei delegati; le deliberazioni 
relative debbono essere sottoposte all'ap­
provazione del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale.

Sono consentiti prestiti di somme liquide 
di una gestione ad altra gestione. Tali pre­
stiti sono deliberati dal consiglio di ammi­
nistrazione e sono ammortizzati in un pe­
riodo di durata non superiore a cinque anni 
con un aggio d'interesse non inferiore al 
4,50 per cento effettivo annuo.
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Art. 33.

(Facilitazioni)

Sono estesi all'Ente e alle prestazioni da 
esso corrisposte tutti i privilegi, e le esen­
zioni fiscali, previsti per l'Istituto nazionale 
della previdenza sociale, per l’assicurazione 
obbligatoria nazionale di invalidità, vecchiaia 
e superstiti e per le pubbliche istituzioni di 
beneficenza e assistenza.

Titolo IV

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 34.

(Riscatto)

Coloro che alla data di entrata in vigore 
della presente legge risultano iscritti agli 
albi provinciali dei consulenti del lavoro e 
superano l'età di quarantacinque anni com­
piuti hanno facoltà fino al 31 dicembre 1988 
di riscattare tre annualità di contribuzione 
per ciascun anno di età compiuto oltre il 
sessantacinquesimo.

Il riscatto predetto ha effetto ai soli fini 
della pensione di vecchiaia, reversibile ai 
superstiti, e comporta il versamento di un 
contributo pari a lire centoventimila per cia­
scun anno da riscattare. L’importo è ridot­
to a metà per gli iscritti di età non infe­
riore a ottanta anni compiuti.

È consentito il versamento rateale delle 
annualità di contribuzione ammesse a ri­
scatto, nel periodo massimo di due anni; in 
tal caso il godimento della pensione non 
può avere inizio se non dopo avvenuto il 
pagamento dell’ultima rata.

In caso di morte deH’iscritto che abbia 
iniziato, ma non terminato il pagamento del 
contributo di riscatto, i superstiti sono am­
messi al godimento della pensione solo do­
po aver completato il pagamento stesso.

Le condizioni previste nel presente arti­
colo per l'esercizio della facoltà di riscatto 
possono essere migliorate con deliberazione



Atti Parlamentari — 22 — Senato della Repubblica  —  736

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

dell’assemblea dei delegati, approvata con 
decreto del Ministro del lavoro e della pre­
videnza sociale.

Art. 35.

(Avviamento)

Per i primi due anni di vigore della pre­
sente legge, i poteri assegnati ai diversi 
organi dell’Ente sono esercitati da una com­
missione di tre membri nominati con de­
creto del Ministro del lavoro e della previ­
denza sociale, su designazione fatta dal con­
siglio nazionale dei consulenti del lavoro, 
entro due mesi dalla data di pubblicazione 
della presente legge.

Entro il termine del suo mandato la com­
missione indice le elezioni dei normali or­
gani previsti nella presente legge.

Art. 36.

(Decorrenze)

La presente legge entra in vigore il primo 
giorno del terzo mese successivo a quello 
della data della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale.

Il contributo personale per la gestione 
invalidità, vecchiaia e superstiti è dovuto da­
gli iscritti a partire dal 1° gennaio 1969 
e con pari data hanno inizio le prestazioni 
del trattamento di assistenza varia.

Le prestazioni previdenziali hanno inizio 
non anteriormente al 1° gennaio 1971.


